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Qual è il Paese europeo più colpito dai terremoti? L’Italia. Quello più 

colpito dalle frane? L’Italia. Quello più colpito dall’emorragia di geologi? 

L’Italia. È tutto in questo paradosso, insensato, uno dei grandi problemi che 

ci affliggono. Via via che il territorio si rivelava più a rischio, le opportunità 

per i giovani di studiare geologia sono diventate sempre meno, meno, 

meno...  

Il colmo è stato toccato all’università di Chieti. Dove, a causa prima delle 

spaccature interne e poi della necessità di trovare una scappatoia alla rigidità 

della legge voluta nel 2009/2010 da Maria Stella Gelmini, decisa (con 

buone ragioni, anche) ad arginare l’eccesso di dipartimenti spesso mignon 

con la soppressione o l’accorpamento di quelli più piccoli, è nato il «Disputer». Dipartimento di 

Scienze Psicologiche Umanistiche e del Territorio. Che tiene insieme gli psicologi che indagano nel 

sottosuolo delle menti umane e geologi che studiano il suolo e il sottosuolo della terra. Un 

capolavoro. Come se, per sopravvivere a una spending review , si fondessero insieme una 

carpenteria navale e un quartetto di violini.  

 

I vulcani attivi e la prevenzione che non c’è 
Eppure quali siano le estreme fragilità geologiche del nostro territorio è sotto gli occhi di tutti. Lo 

dice il sito ufficiale della Protezione civile: «L’Italia è uno dei Paesi a maggiore rischio sismico del 

Mediterraneo, per la frequenza dei terremoti che hanno storicamente interessato il suo territorio e 

per l’intensità che alcuni di essi hanno raggiunto, determinando un impatto sociale ed economico 

rilevante. La sismicità della Penisola italiana è legata alla sua particolare posizione geografica, 

perché è situata nella zona di convergenza tra la zolla africana e quella eurasiatica ed è sottoposta a 

forti spinte compressive... ». Lo ripete l’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia ricordando 

che sul territorio Italiano (in Francia c’è solo il Puy-de-Dôme che dorme da sei millenni, in Grecia 

solo Santorini) «esistono almeno dieci vulcani attivi» e cioè i Colli Albani, i Campi Flegrei, il 

Vesuvio, Ischia, lo Stromboli, Lipari, Vulcano, l’Etna, Pantelleria e l’Isola Ferdinandea. Più, se 

vogliamo, il Marsili che, adagiato nel mare tra il golfo di Napoli e le Eolie, è il più esteso del 

continente. La storia conferma: come scrivono nel volume «Il peso economico e sociale dei disastri 

sismici in Italia negli ultimi 150 anni» Emanuela Guidoboni e Gianluca Valensise, «dal 1861 ad 

oggi nel nostro paese, tra i più martoriati, ci sono stati 34 terremoti molto forti più 86 minori» per 

un totale di almeno 200 mila morti e 1.560 comuni, tra cui 10 capoluoghi, bastonati più o meno 

duramente. Uno su cinque.  

Non bastasse, la relazione al Parlamento della «Struttura di missione contro il dissesto 

idrogeologico» ricorda che oltre ai terremoti c’è il resto: «486.000 delle 700.000 frane in tutta l’Ue 

sono in 5.708 comuni italiani». Quasi il 69%. Con un progressivo aggravarsi della situazione, 

denunciata da Paola Salvati e altri nello studio «Societal landslide and flood risk in Italy»: tra il 

1850 e il 1899 l’Italia è stata colpita da 162 frane più gravi, triplicate nel mezzo secolo successivo 



(1900-1949) salendo a 509 per poi aumentare a dismisura tra il 1950 e il 2008 fino a 2.204. E in 

parallelo crescevano morti, dispersi, sfollati... 

 

L’esercito che non c’è 
A farla corta: avremmo bisogno di un esercito di geologi schierato sulle trincee della ricerca, dei 

piani urbanistici, delle mappe delle aree a rischio da aggiornare diluvio dopo diluvio. E invece la 

geologia è sempre più ai margini dell’università italiana. Una tabella del Cun (Consiglio 

universitario nazionale) dice tutto: dal 2000 al 2014 i professori ordinari di Scienze della Terra 

hanno avuto un crollo del 44,4%. E i dipartimenti «puri» di geologia, senza gli accorpamenti con 

altre materie magari a capriccio, sono scesi da 27 (in origine erano 38) a 8. Con la prospettiva di 

ridursi fra tre anni, visti i numeri, a cinque: Milano, Padova, Firenze, Roma, Bari.  

Un delitto. Tanto più che, dopo essere precipitati tra il 2003 e il 2008 da 1490 a 1064, gli studenti a 

che hanno deciso di immatricolarsi nelle materie geologiche sono poi impetuosamente aumentati 

fino a sfondare nel 2012 il tetto di 1541. Con un aumento del 46%. Prova provata che negli ultimi 

anni cresce una nuova consapevolezza di quanto il nostro Paese abbia bisogno di quei giovani da 

mandare al fronte contro il dissesto del territorio. 

 

Serve una svolta 
Sono anni che il Parlamento è stato chiamato a correggere le storture create dalla rigidità esagerata, 

in settori come questo, della riforma Gelmini. Ed è dall’estate del 2013 che giace in Parlamento una 

proposta di legge, prima firmataria la pd Raffaella Mariani, per riscattare «la sostanziale scomparsa 

dei dipartimenti di scienze della terra». La denuncia di «un grave degrado della qualità della vita e 

della tutela della pubblica incolumità» e di inaccettabili anomalie («a volte strutture pubbliche, quali 

scuole, ospedali e stazioni, vengono costruite in aree a rischio») è rimasta però, per ora, lettera 

morta. «Oggi i 1.020 docenti e ricercatori dell’area delle scienze della terra risultano dispersi fra 50 

atenei in 94 dipartimenti diversi con una media di meno di 11 unità per dipartimento», denunciava 

un anno e mezzo fa la Mariani, «Il caso più eclatante è quello dell’Emilia-Romagna, regione con 

grandissimi problemi geologici e con quattro università. In nessuna di queste è sopravvissuto un 

dipartimento di scienze della terra. A Bologna, nell’università più antica del mondo dove nel 1603 

Ulisse Aldrovandi coniò il termine “geologia”, oggi non esiste più un dipartimento... ».  

Sulle proposte tecniche lanciate per restituire nuova vita alla materia così essenziale per la salute del 

territorio e degli italiani non vi vogliamo annoiare. Si va da una maggiore elasticità sul numero 

minimo di iscritti alla richiesta di una piccola quota del Fondo per la prevenzione del rischio 

sismico da destinare «al finanziamento di progetti di ricerca finalizzati alla previsione e prevenzione 

dei rischi geologici». Possono bastare? Boh... Ma certo occorre una svolta. O i lamenti che si 

leveranno davanti alle macerie e ai lutti del prossimo terremoto o della prossima frana suoneranno 

ancora più ipocriti...  
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